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O UN REPORTAGE PSICOLOGICO

Non è da schiavi desiderare
qualche anno di vita in più
di Emanuele Trevi

L) ue anni in questo infernale pantanoj pandemico, con tutte le sue conseguenze
dirette e indirette ramificate in ogni attimo,
in ogni anfratto della nostra esistenza, e
prospettive che più fosche non si potrebbero,
almeno per il prossimo futuro: non si può dire
che sia un bel bilancio. continua a pagina 11

L'INTERVENTO Le dighe che abbiamo eretto per evitare il peggio, cioè
i vaccini, sembrano più fragili di quello che speravamo

GLI ANNI DI VITA
Noi °•broA LA LIBERTÀ

llI SCEGLIERE
di Emanuele Trevi

SEGUE DALLA PRIMA

Nessuno è felice in questa
sciagura, comunque la inter-
preti, e nessuno ne è fuori.
Non possiamo nemmeno ac-
cusarci di un tasso eccessivo
di litigiosità: è naturale, per-
fettamente umano, che l'in-
certezza e l'evidente impoveri-
mento delle vite alimenti la
discordia e le sue periodiche
fiammate. Soprattutto in que-
ste settimane angosciose in
cui le dighe che bene o male
abbiamo eretto per evitare il
peggio, cioè i vaccini e le loro
necessarie certificazioni, si
dimostrano più fragili di
quello che avevamo sperato.
Quando è grande il disordine
sotto il cielo, il circo dell'opi-
nione prospera fino a rendere
difficilmente riconoscibili gli
stessi fatti. Ci sarebbero i nu-
meri, i famosi dati, ma la loro
pretesa certezza, in questo

mondo, è una pia illusione,
un residuo ingenuo di illumi-
nismo. Non c'è numero che
non possa ruotare come un
birillo nelle mani di un abile
prestigiatore, e due più due
non è più il sinonimo di qual-
cosa su cui tutti sono d'accor-
do: si potrebbe essere accusa-
ti di «dittatura aritmetica»,
come minimo. A me sembra
evidente, per esempio, al di là
di ogni ragionevole dubbio e
precauzione, che il confronto
tra il numero dei morti e dei
malati gravi prima e dopo le
campagne vaccinali riveli che
ne valeva la pena, e che questo
fatto sarebbe ancora più pale-
se se tutti si vaccinassero. Non
so nulla di matematica e stati-
stica, ma è un'operazione ele-
mentare: prendi il bollettino
di oggi, quello dello stesso
giorno di un anno fa, e li con-
fronti. Scacco matto? Ma che.
Rimane comunque un discre-
to numero di persone pronte
a riderti in faccia. A volte mi
sembra che l'unica vera con-
solazione rimasta sia lo stu-
dio dei tipi umani e psicologi-
ci rivelati da questa catastrofe
a tempo indeterminato. Un
mio amico, che è un bravissi-

mo e popolare romanziere,
mi ha detto l'altra sera una co-
sa che mi ha fatto riflettere:
non si è mai verificato nella
storia umana un evento che,
riguardando simultaneamen-
te tutti, sia stato come il Covid
capace di farci distinguere in
modo indubitabile un cretino
da una persona intelligente. E
il Grande Test che ci è sempre
mancato, insomma? L'idea mi
sembra brillante, ma non so-
no d'accordo_ Preferisco an-
dare a caccia di sfumature, di
lapsus rivelatori, di idiosin-
crasie che non sono diretta-
mente connesse né all'intelli-
genza né alla stupidità, ma al-
la maniera imprevedibile in
cui i singoli individui proce-
dono nel labirinto del mondo.
Non solo i dettagli rivelano di
più delle idee generali, ma ci
offrono chiavi psicologiche
che non avevamo considera-
to, nella fretta di dividere chi
la pensa come noi dai «nemi-
ci». È con questo stato d'ani-
mo che mi sono tuffato nella
lettura del lungo articolo di
Massimo Cacciari apparso
sulla «Stampa» dello scorso
15 dicembre. E un testo luci-
do, nobile, pieno di conside-
razioni da meditare: uno di

quegli articoli, insomma, che
si ritagliano e si conservano,

al di là di quello che si può
pensare sul green pass. Cac-
ciasi, tra l'altro, rende evidenti
i pericoli di una politica che
deleghi alla scienza la respon-
sabilità delle decisioni; de-
scrive in modo credibile
l'azione socialmente disgre-
gante di immani forze econo-
miche, più potenti degli stessi
governi. L'articolo è facilmen-
te reperibile in rete, per chi se
lo fosse perso, e non voglio
riassumerlo, perché mi pre-
me soprattutto commentarne
le ultime parole, che ormai da
una settimana mi si sono fic-
cate in testa come una specie
di ossessione, non priva di
sensi di colpa. La chiusa del-
l'articolo sorprende come un
colpo di frusta, o di stile, che
arriva al termine di un ragio-
nare nobilmente pacato, in-
tinto di malinconia. Ma poi,
proprio al momento di con-
gedarsi, individua e colpisce
un bersaglio che non ci sa-
remmo aspettati: coloro che,
dopo aver letto in gioventù fi-
losofi come Benjamin e Ador-
no, non sembrano più avere
altre preoccupazioni che
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quella di «aggiungere qual-
che anno alla propria vita».
Non solo ho ritagliato l'artico-
lo, ma ho sottolineato queste
parole perché mi sembra di
averci riconosciuto una chiave
psicologica importantissima,
facendomi comprendere cose
che rimangono sempre invi-
sibile nel gioco della disputa e
della ridicolizzazione dell'av-
versario. Non posso ahimè
vantare una gioventù spesa
sui libri di Benjamin e Ador-
no, ma ne conosco abbastan-
za il pensiero per capire che
Cacciaci allude, con il nome di
questi due grandi filosofi te-
deschi, a un'idea della vita
umana piena di significato,
investita di destino, libera nel

99
L'incertezza dei dati
Ci sarebbero i numeri, i
famosi dati, ma la loro
pretesa certezza, in
questo mondo, è una pia
illusione, un residuo
ingenuo di illuminismo

«Allungarsi la vita»
L'idea della vita umana
piena di significato,
tradita dalla
preoccupazione di
allungarla per i ben noti
protocolli sanitari

Una donna
indossa una
mascherina.
Passa davanti
a dei graffiti a
Pristina,
Kosovo. Nel
Paese c'è il
coprifuoco
notturno da
mezzanotte

senso più radicale della paro-
la. Sono idee tradite, secondo
Cacciari, dalla preoccupazio-
ne senile di allungarsi la vita,
asserviti ai ben noti protocolli
sanitari. Se dico che queste
parole mi sono sembrate co-
me uno schiaffo rivolto diret-
tamente a me, è perché non
ho potuto fare a meno di chie-
dermi cosa volevo io, cosa
chiederei alla divinità o alle
fate se ne avessi l'occasione.
Ebbene, non c'è scampo: co-
me la stragrande maggioran-
za degli esseri umani, chiede-
rei qualche anno in più, non
riesce a venirmi in mente
nient'altro. Magari proprio
per leggere con la dovuta at-
tenzione tanti libri di Benja-

min e Adorno che non ho let-
to. Ma i buoni propositi non
sono nulla: il fatto è che la vita
è l'unica cosa che abbiamo, e
il desiderio di aggiungerle
«qualche anno» mi sembra
tutt'altro che spregevole:
quando è finita, è finita. E in
questo amore per la vita in
quanto tale, ovviamente rien-
tra anche il diritto di abban-
donarla, quando la sofferenza
la riduce a sopravvivenza. E
l'assenza di una legge degna
sulla buona morte la vera le-
sione intollerabile dei nostri
diritti, non il green pass o i
tamponi. E forse tanti pensa-
tori facili a scaldarsi nelle at-
tuali contese dovrebbero im-
parare qualcosa da uomini

come Marco Cappato, che
percorrono un millimetro al
giorno la strada impervia del-
la dignità e della vera giusti-
zia, ostinati nella loro visione,
perlopiù lontani dalle platee
giornalistiche e televisive. Ad
ogni modo, non vedo il moti-
vo per cui il pensiero filosofi-
co, da sempre fondato sui li-
miti e le prerogative dell'uma-
no, dovrebbe storcere il naso
di fronte al desiderio, ele-
mentare e universale, che la
vita duri il più a lungo possi-
bile. Anche in questo, come in
tutti i desideri, ci sono insie-
me saggezza e follia: ma non
si può ridurre a un'aspirazio-
ne da schiavi avviliti e rasse-
gnati. -
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